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CAPO I. 



JL Apocalisse * che il Signor de* cieli 
Sul Verbo riflelteo, perchè alle genti 
Quello che in breve il sol vedrà si sveli ; 

£ a me Giovanni che i stupendi eventi 

Vidi, e divulgo, il suo angelo infonde, 

Canta il mio genio. I profetici accenti 
Chi legge e ascolta e in fondo al cor nasconde 
Di gaudio esulti, chè già scocca l’ ora. 

Pace di rose bianche vi circondo, 

Chiese dell’Asia, e la grazia v* incuora 

Di Lui che or vive 2, e vivrà eterno giorno, 

Di Lui che pinse in or la prima aurora ; 

De’ sette spirti 3 che del trono intorno 

Fan casto ombrello colie piume eterne ; 

Di Lui che feo dall’ urna al ciel ritorno 
Degli uomini primiero, e che l’ inferne 
Tenebre spesse dell’ error aperse, 

Che della terra i regnator governe. 

Le nostre membra nel suo sangue terse ; 

£’ d’ infinito amor n’ ha fatto seguo : 

Retaggio e sacerdoti * a Dio ne offerse. 

Oh viva eterni secoli il suo regno I 

E’ vien con nubi, e ogni occhio in lui si appunta, 

• Quel pur degli empì ch’il chiavór sul legno. 
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Su Lui ogni terra piangerà compunta. 

Alfa, principio, omega e fin son’ io; 

( Dice Quei eh’ era, eh’ è, nè per Se giunta 
Vedrà ora estrema, onnipotente Iddio ). 
lo fratei vostro, e de’ dolori a parte, 

Del regno, c del patir tranquillo c pio 
Che F amor dolce di Gesù comparte, 

In Palmo 3 fui che in mezzo all’ onde siede, 
Onde per me si spanda in ogni parte 
Di Dio lo accento, e di Gesù la fede. 

Vi fui in ispirlo del Signor la festa ; . . . 
Quando da tergo voce alta mi liede 
Quasi squillo guerrier che all’ armi desta, 

Che, verga, mi rimbomba, ciò che guardi, 

£ a miei fedel significar li appresta 
D’ Efeso, Smirna, Tiatira, Sardi, 

Pergamo, Filadelfia, Laodicea. 

A volgersi miei piè non fur si tardi 
Che donde il suon partisse io non sapea ; 

E in mezzo a sette candelabri d’oro 
Vidi Un che alle sembianze uom mi parea. 
Sccndeagli al piè di bel drappo tesoro 

Cui tien costretto intorno al petto e doma 
Folgorante di rai una zona d’oro ®. 

Candida lana 7 e neve è la sua chioma ; 

Gira di foco gli occhi, e il piè lampeggia 8 
Quasi oricalco cui la fiamma toma. 

La voce di molte acque il suon pareggia ; 

Sette astri ha in mano, e come sol che spunta 
Arde la faccia, e in sua virtù fiammeggia. 
Acuta d’ ambe parti esce una punta # 

Del labbro suo ; c si come si affacciò, 

Caddi coni’ uom cui Fora estrema è giunta. 
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La destra eterna Ei lenta in me posò ; 

E, non tremar, mi disse; io fusi i mondi, 

E perdersi nel nulla io li vedrò. 

Uomini ni’ hanno morto inverecondi ; 

Or spiro, e spirerò secoli eterni ; 

Morte mi è ancella, c a’ miei nemici immondi 
Schiavo le bocche decorrenti inferni. 

Dunque la serie verga degli eventi 
Scritti nel mio consiglio, e che tu scemi. 

I sette di mia destra astri lucenti 

Son sette alati augei scesi dei cieli 
Sulle mie chiese, e i candelabri ardenti 
' ,, *n delle sette chiese i miei fedeli. 



CAPO II. 



Scrivi all’Angelo d’ Efeso io ( gli accenti 
Di Chi sette astri porta nella destra, 

E avanza in mezzo a’ candelier lucenti) : 
So di tua vita la dura palestra : 

Che soffri il so: so che durar mal puoi 
L’ uomo cui in fondo la colpa balestra. 

Ben il cor di colui tentar tu vuoi 

Che se spacciò lo apostolo di Dio, 

E riprovi mendaci i vanti suoi. 

Soffristi, e soffri per lo nome mio ; 

Non manchi tu; pur sdegno m’arde in seno, 
Perchè il primo fervor metti in oblio. 
Donde cadesti poggia al colle ameno ; 

Fuggi quel che il suo andar non ti consente, 
0 verrò. . . , e al mio furor lasciato il freno, 
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Scommetterò il tuo candelabro ardente. 

Pur morta al ben non se', che odi il delitto 
Di Nicolao cui danna la mia mente. 

Chi è saggio ascolti, e porti in petto scritto 
Quel che lo Spiro a’ suoi credenti addita : 
Chi cingerà lo alloro nel conflitto 
Si ciberà la pianta della vita 11 

Che del mio Dio verdeggia in paradiso. 
Scrivi di Smirna all’Angelo (m’ invila 
Chi fé’ balzar del nulla ad un sorriso 

A mille i mondi, e li vedrà un dì spenti ; 

Chi or vive eterno, e un dì per noi fu anciso): 
So che vivi alle angoscie ed agli stenti ; 

Pur ricca sei se dalla rea parola 
Se’ morsa di color che se credenti 
Dicono, c sono di Satàn la scola. 

Non temer la bufera che in te posa : 

Già dello abisso un reo spirto s’invola 
Che de’ tuoi figli fura 12 , ed ogni ascosa 
Fibra del cor ne tenta fra ritorte : 

Piangerai) dieci luci senza posa. 

Se mi sarai fede! insino a morte 
Ti cingerò del serto della vita. 

Senta chi ha cuore la serena sorte 
Che a’ fidi suoi Chi può che vuole addita : 

Chi verrà il cria di lauro incoronando 
Godrà felice dell’ eterna vita 13 . 

Scrivi all’Ange! di Pergamo (comando 

Mi vien dal labbro che nell’ alte pugne 
Acuto vibra d’ ambe parti il brando ) : 

So dove stai, dove disguanta 1’ ugne 
Il cieco lupo ; eppure al nome mio 
Ti prostri tu, e mia fede non impugne. 
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Antipa *4 annuoziator del nome mio 

Nel tuo sen mi fu ucciso, ove s’ indraca 
Il nemico mortai del nome mio. 

Ma pur appieno il cor non mi si placa, 

Cbè di Baiamo all’ empio culto servi 
Clic impara ai figli d’ Israel cloaca 
Farsi di dape, e mal protesi nervi. 

Tu pur di Nicolao l’ immonda setta 
Lungi dal perder nel tuo sen conservi. 

E tu pur piangi 1 o sovra te mi aspetto. 

Io del mio labbro scaglierò la spada, 

E spanderò sugli empì la vendetta. 

Ad uom che senta il mio detto non cada : 

0 tu che vinci, liberan tue labbia 
Di occulta manna 13 la dolce rugiada. 

Qual sen di cigno bianca pietra t’ abbia 
Che per te solo nomo novo legge, 

Cui l’empio iguora, e batte i denti, e arrabbia, 
AU’Angcl scrivi che Tiatira regge : 

(Chi move l’occhio quasi viva stella, 

E su roventi piante si sorregge ). 

So tua pietà, l’amor che il sen ti abbella, 

Tuo zel, tua fede, la tua vita pura 
Che per voltar d’ età si fa più bella. 

Pur una macchia il tuo sereno oscura ; 

Chè 1’ empia Jezabel, la putta turpa 
Nutri nel sen che alla sua scola impura 
La greggia mia, la greggia mia deturpa. 

Cui d’ ostie nutre del suo culto sozzo, 

E de’ veggenti 1’ alte note usurpa. 

Tremi costei che alfin non le sia mozzo 
Tempo d’ amaro pianto, e duri stenti. 
Porrólla in letto, e tu che a impuro cozzo 



Digitized by Google 




— 40 — 

Verrai con essa, e non ti batta in seno, 

* Paventa iniquo! in estremi tormenti 
Fia che le pene tu mi paghi appieno. 

I figli, i figli al piè porrótti spenti ; 

E F uom saprà che nutre la mia fede 
Ch’ io mi son Un che scruto de’ viventi 
Le reni e il cor, e rendo a ognun mercede. 

Tu Ti'atira, e ogni uom che al domina immondo. 
E al tonar gonfio di abisso non crede, 

Non fia che pieghi il dorso a novo pondo ; 

Quello che in collo ti pesa sostenta 
Finch’ io discenda a giudicar il mondo. 

Chi vincitor degli eventi, alimenta 
1 sensi miei nell’ amoroso petto, 

Sulla famiglia che non fu redenta 
Terrà scettro di ferro, e al suo cospetto 
Fia stritolata in polve, come specchio, 

Col poter che mi diè 1’ Uno e Perfetto. 
Coll’astro del mattino io m’apparecchio 
A illuminargli il casto occhio sublime ! 

Bevi o mortai, con ansioso orecchio 
Ciò che alle Chiese Iddio promette e intime. 
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CAPO III. 



Scrivi all’Angel di Sardi ( in questi accenti 

Chi ha in man sette astri, e sette spirti al fianco). 
Di vivo hai voce, e se’ morto a’ viventi. 

Ti ridesta, e se cosa in te puraoco 

Vive sfuggita a morte, la rafferma, 

Che se’ dinnanzi a Dio nelle opre manco. 
Ravvolgi in mente c coll’ oprar conferma 

Quello che avesti, e udisti ; che se pianti, 

E perpetuo vegghiarc non t’ ischemia, 

Verrò qual ladro e non saprai gl’ istanti 
Del mio venir ; che’ pochi in te ravviso 
Che intemerati servino lor manti, 

Degni d’ inceder meco in paradiso. 

Chi vince indosserà la bianca veste 16 ; 

Suo nome in Libro della vita inciso 
Canterò innanzi al Padre mio celeste, 

E ad ogni spirto che con Lui s’ inciela. 

Chi ha orecchio ascolti quel che Amor ne atteste 
Di Filadelfia all’Angelo ciò svela. 

Si di Davidde Chi porta la chiave; 

Suo senno il Santo, il Vero mi rivela, 

Che apre c niun chiude, chiude, e niun dischiave : 

So la tua vita : un uscio in te sta aperto 17 
Che uom di chiuder quaggiù poter non have. 

So che di tua virtude è scarso il merlo. 

Che mentre il mio voler tenesti fermo, 

II nome mio talor negasti aperto. 
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Seguaci ti darò del cieco Vermo 

Che sè canta» di Giuda il popol caro, 

Ma e’ no’l sono, e menzogna è loro sermo. 

Un umil scanno ad essi in le preparo; 

Io vo’ diletta, che al tuo piè si adori, 

E il cor che m’ ebbi verso te fia chiaro. 

L’ umil parola che ne’ miei dolori 

Strappommi il mondo, e tu non obliasti, 

Nella tortura a cui fien posti i cuori 
Ti farà scudo. Ve’ che non si guasti 

Tuo retaggio! mi vengo .... oh! quella fronda 
Altri non cinga che tu vagheggiasti. 

Uom che del verde segno si circonda, 

Nel divi» tempio un secolo infinito 
Qual colonna starà salda, profonda *8 ; 

E stampcrógli in fronte col mio dito 

Del Padre il nome, ed il mio nome, c quello 
Di te Sion novella, avrà scolpito, 

Che tcn volasti del celeste ostello. 

Chi ha orecchio il porga alle sacre parole. 

A Quel di Laodicca, scrivi, favello 
(Chi i dolci patti coronar ci suole, 

Chi negli eterni detti non vien meno, 

E riscaldò di vital fiamma il sole) : 

So che di carità non ardi in seno ; 

Ma se Me por de’ tuoi pensieri in cima 19 
Non sai tu, ardisci di obliarmi almeno. 

Che se tepida m’ ami, e tu qual prima 

Più non sarai degli occhi miei pupilla. 

Che perchè onusta se’ d’ auro fai stima 
Di farli parte da le stessa, c argilla 

Magra tu se’, vii fango, ed orba e spoglia. 
L’auro 20 che resse all’ ardente favilla 
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Da me comprar ti assenno, e in bianca spoglia 
Ti vestirai tu, e di tua salma ignuda 
Più non ti cuocerà pudica doglia. 

Te di collirio affinché gli occhi schiuda, 

E vegga, irrora ; eh’ io son Un che cingo 
In quelli che amo la mia spada ignuda. 

A sudar sangue avanza nell’ arringo. 

Io sto alla porta, e batto ; se alma pia 
Mi schiuda, io grato verso lei mi spingo; 
Uno fia il desco ; una la coppa lìa. 

Se v’ ha chi nell’ agon non resti vinto 
Fia a parte in trono delia gloria mia. 

Ch’ io pur di palma immarcescibii cinto 
In sen volai del Padre, e qui mi poso. 

Chi ha cuor si sente a venerar sospinto 
Il severo d’Amor detto pietoso. 



CAPO IV. 



Sovra sonanti cardini girò 21 

Porta nel ciel, e voce al cor mi scese, 
Che quasi rauca tromba rimbombò : 

A me ten vola ; e ti farò palese 

Ciò che sta ascoso nel consiglio eterno. 
E fuor de’ sensi in più puro aere ascese 
L’ anima mia, c mirai nel ciel superno 

Ergersi un trono 22 , e sovra Un vi sedea 
Che come sardia trasparia all’ esterno, 

E qual diaspro limpido lucea ; 

E come speglio di smeraldo un iri 
Ri mille il soglio be’ color cingea 23 . 
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Ventiquattro seniori intorno miri, 

Clic cinti in or del crin le bianche liste, 

Stavan seduti in candidi vestiri. 

Volan del trono a stion di voci miste 

Saette e tuoni, e sette intorno al trono 
Lampade accese fiammeggiar fur viste ^ 

Che i sette Spirti dell’ Eterno sono ; 

E innanzi si dilaga un mar di vetro : 

Poi ne venian quattro animai 25 che han dono 
Di mirar per cent’ occhi innanzi e indietro. 

Il primo ha del lion le chiome c l’ira, 

Di vitcl serba 1’ altro il grave metro, 

In fronte al terzo un non so che traspira 

Che d’uomo sembra, e il quarto iu volto è quale 
Aquila par che intorno al sol si aggira. 

• Ognuno era pennuto di sei ale ; 

Le penne piene d’occhi,» e all’ombra e al sole 
Mai su quegli occhi sonno vii prevale. 

Oh t Santo, Santo, Santo, il sommo Sole 
Che sempre fu, nè vedrà ultima sera, 

Quei, ripelean, che può tutto che vuole. 

Mentre volava alla più eccelsa spera 

Prece, onor, gloria a Quei che siede in trono, 
E morte per girar d’anni mai spera; 

Al suol piegavan que’ seniori il piede, 

E il Ke adoravan dall’ eterno serto, 

E le corone d’ or poncangii a piede. 

Gloria ricevi, onor che ben n’ hai merlo, 

E onnipotenza, o Dio. Ciò che si scopre 
Di bello e grande per lo cielo aperto, 

« E il giorno e il sol delle lue man sou opre. » 
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CAPO V. 



Di lui che siede in trono ai destro lato 

Un libro 26 scritto in tutte parti io vidi 
Che di sette suggel era segnalo. 

Un angel forte : v’ è chi al mondo annidi 
£ aprir il libro e sciogliere sia degno 
I suoi suggelli ? predicar io vidi. 

£ in ciclo, in terra, e nel tartareo regno 
Nullo ad aprir il libro era possente, 

Ed era ognun di pur fisarlo indegno. 

Ed io struggeami in lacrime dolente, 

Chè per 1’ ampio universo un sol non v’ era 
Degno di aprir il libro, un sol vivente 1 
Ed uno a me della canuta schiera, 

Non pianger, disse, chè il lion di Giuda 27 , 
Radice di Davidde ha palina intera. 

E, quasi salma d’ ogni vita ignuda 28 , 

Fra gli animali ed i vegliardi e il trono 
Vidi un agnel che sette corna snuda, 

E per sette occhi guarda, e gli occhi sono 
Li sette spirti che hanno in Dio lor sede. 
Nunzi a’ mortai di guerra, o di perdono. 

Ed e’ si avanza, e da colui che siede 

In trono il libro accoglie ; e, quello aperto, 
Animali e vegliardi a terra il piede 
Piegar dinanzi all’ agno; ed un concerto 
Di cetre suavissimo s’ lidia, 

Ed olezzava per lo cielo aperto 
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Il casto effluvio della prece pia. 

Sciogli il libro Signor, che ne se’ degno ; 
E’ ripetean con celeste armonia. 

Chè non avesti tuo morir a sdegno, 

E n’hai redento col tuo sangue a Dio 
Da ogni tribù, linguaggio c gente e regno. 
Ministri e regno tu n’ hai fatto a Dio : 

Domincrem la terra. E il suon giocondo 
Di tante voci angeliche si udio 
Che nullo puote numerarle al mondo. 

Gridavan tutti in rimbombante trono: 

Tu che comprasti col tuo sangue il mondo 
Divinità, virtude abbiti in dono, 

Sapienza, fortezza, o benedetto, 

E $’ oda in cielo di tue glorie il suono. 

E ognun che vive in ciel spirito eletto, 

E sulla terra, c della terra in seno, 

E ognun che trova in mar ampio ricetto : 

A quei che siede in trono, e all’agno siéno 
Bcnedizion, onor, gloria c potere 
Che per volger d’età non vengan meno. 
Con amen suggellar le pie preghiere 

Quegli animai, ed i vegliardi a terra 
Adoraro il Signor dell’ ardue sfere 
Che non teme de’ secoli la guerra. 
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Com’ ebbe I* agno un de’ suggel infranto. 

Un animai in suon di turbin fiero 
Vieni e vedi, mi disse, e tacque a tanto. 
Sovra bianco destrier un cavalicro 25) 

Vidi dell’ arco risonante il dorso, 

Che coronato il trionfai cimiero 
Volse vincente a nove palme il corso. 

Rotto l'altro suggel, altro animante 
Alle primiere voci ebbe ricorso. 

E sboccò fuori un cavai rosseggiante 30 ; 

E quel guerrier che ne reggeva il freno 
Corse pel mondo a frangere le sante 
Leggi di pace, perchè i figli in seno 

Scaglin de’ padri, ahi Diol ferro omicida: 
Spada alta stringe di truce baleno. 

E laceralo il terzo segno, grida 

Degli animali il terzo: oh! vien, li accosta, 
E fia che il buio de’ fatti ricida. 

Venia d’intorno rompendo ogni rosta 31 
Un cavai negro, e porta lance in mano 
Chi sovra il dorso a lui piega sua costa. 

Mi arriva un suon che accento sembra umano: 
Purché non stenda all’ olio e al vin le lue 
Unghie, cambia con oro ed orzo e grano. 
Poscia che aperto il quarto segno fue, 

Dell’ ultimo animai 1’ ordiu’ mi sona, 

E « vieni c vedi » fur le voci sue. 

3 
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Sovra magro ronzio curvata e prona 32 

Venia la salma d’ un cbc ha nome Morte ; 

I. tutto inferno gli facea corona. 

Le quattro parti della terra in sorte 

A lui toccò di estcrminar col brando, 

Colle belve, la fame ed altra morte. 

Ed era aperto il quinto segno, quando 
Vidi sotto lo aitar 1’ alme de’ santi 33 
Che lasciar della terra il triste brando 
Alla parola del Signor, e a’ tanti 
Sinceri segni del verace culto : 

Altamente gridavan tuttiquanti : 

Sino a quando Signor, 1’ umano insulto • 

Di tua giustizia al fulmine s’ invola ? 

E sarà de’ tuoi servi il sangue inulto ? 3i 
A lor vestir fu data bianca stola 33 , 

Ed anco un poco di durar fu imposto, 

Finche adunata fia la bella scola 
De’ lor fratelli cui allo stesso costo 

Comprar la palma dei martir fu dato. 

Rollo il sesto suggel, io veggio tosto 
Tremar dall’ ime viscere il creato, 

Covrirsi il sole di cinerea veste 3e , 

Celar la luna il volto insanguinato; 

Del suo stellalo onor il ciel si sveste, 

Siccome fico del suo dolce spoglio 
Quando soffia aquiion alle foreste. 

Conlrarsi il cielo, quasi chiuso foglio ; 

Delle radici sue si schianta il monte, 

Iu mar si svelle qual v’ ha duro scoglio. 

1 re che cingon di corona il fronte, 

Ricchi, tribuni, principi c guerrieri, 

Liberi, c ognun che curva al giogo il fronte, 
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Degli antri alpestri negli abissi neri 

Celano il capo, e sovra noi piombate 37 , 
Dicono, pietre, e monti, e gli occhi fieri 
Di quel temuto Agnel da noi cessate, 

E di Colui che sovra il trono siede ; * 
Che aggiorna il dì dell’ ira, e potestale 
Chi avrà a tener dinanzi ad essi il piede ? 



CAPO VII. 



A Borea, ad Austro, e dove spare e nasce 
Il sol vid’ io quattro angeli che i venti 
Stretti lenean di adamantine fasce; 

Chò si cuocian per terra le sementi 38 , 

E il mar com’ olio placido cammine, 

E 1’ albor pieghi le chiome piangenti. 

E un altro spirto sull’ ale azzurrine 

Vien dall’ aurora, e dell’ Eterno il segno 
Portan scolpito sue tempie divine. 

Angeli, grida, il tremendo disdegno 

Cessate or voi dal mar, dalla campagna 
Finche i servi di Dio sul fronte io segno. 

E d’ Israel segnarsi la compagna 39 

Poscia mi vidi, e alla beata schiera 
Dodici mille ogni tribù accompagna *®. 

E poi tratta ampia, infinita si schiera 

D’ ogni lingua, tribù, popolo e gente; 

Di bianche stole folgorante eli’ era, 

E al trono appresso, e innanzi al Dio vivente 
Venia di palma con un ramiccllo, 

E dicea tutta in coro : a te possente, 
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Che in trono stai salute, ed alFAgnello; 

E a terra si piegàr, e chiuscr l’ ali 
Gl’ isnclli augei del fortunato ostello, 

Che fcan al trono, a’ vegli e agli animali 
Dolce’ corona, ed adoràr il Nume, 

Amen cantando. Oh I secoli immortali 
Tua fortezza c virtù splendido lume 

Metta, c tua mente; e a benedir Tc voli 
L’ inno di grazie sulle preste piume. 

Da indi a me rivolse le parole 

Un de’ vegliardi, e disse: onde convenne 
La schiera ampia che veste bianche stole? 
Ed io : tu il sai signor. Essa sostenne 

Furor d’insani, e fe’ nel sangue santo 
Del Giusto che per essa a morir venne, 

Mi disse, bello e candido il suo manto : 

Però Io sguardo fisa a Dio nel fronte, 

E brilli il giorno, o stenda notte il manto 
Osanna a Lui nel tempio, ed E’ una fonte 
Schiude di grazie a coronar sue brame; 

Ne asciughcrélla con punture impronte 
Sete cocente, o rabbiosa fame 

Le mangerà le viscere, nò lento 
Cadrà a disfarle il sol le membra grame. 
Ch’ essa dell’Agno è il fortunato armento: 

A lei di vita i fonti dissigilla, 

E Dio le terge dall’ occhio contento 
Col dito eterno ogni sua amara stilla. 
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CAPO Vili. 



L’ ultimo segno aperto, intorno intorno 
Un silenzio 41 si spande in paradiso, 

Come per gli arsi campi a mezzogiorno. 

Quindi anzi a Dio sette angeli ravviso 

Cui sette trombe diérsi; e un altro viene, 

E drizza immoto ver lo altare il viso. 

Un turibolo d’ ór sua destra tiene 

Su cui dilegua lo incenso odorato 
Che offre de’ Santi alle sedi serene 

Le pie preghiere dall’ altare aurato, 

E sale il fummo sale lentamente 
Pur al cospetto del Signor bealo. 

L’ angelo forte l’ incensier fé’ ardente 

Di sacre fiamme * 2 , e in terra il rovesciò:... 
Allor di tuoni si fe’ il ciel stridente. 

Un rotto suon di voci si ascoltò, 

Guizzò per 1* aria il fulmine veloce, 

La terra de’ suoi cardini tremò. 

Dior alle trombe i sette spirti voce, 

E allo squillar del primo si disserra 
Di fiamme e sangue un grandinar atroce * 3 . 

Arde la terza parte della terra, 

Si cuoce 1’ erba, e curvan 1’ arse fronde 
La terza parte delle piante a terra. 

L’ altro spirito suona, e in mar si affondo 
Una montagna ardente, e scorre il mare 
La terza parte sanguinoso 1’ onde. 

Del muto gregge sovra 1’ onde amare 

Morto galleggia il terzo, e in fondo piomba 

La terza parte delle navi avare. 

\ 
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li terzo spirto soffia entro sua tromba, 

E nuota in aria, come face ardente, 

E trova in fondo alle dolci acque tomba 
Giù giù de’ cicli un astro rilucente 

Assenzio ha nome, e in assenzio tramute 46 
Il terzo d’ ogni limpida sorgente, 

Cui beendo, più lingue férsi mute. 

Il quarto angelo suona, e luna e sole 
Perdono il terzo della lor virtù te; 

K delle stelle le dolci carolo 

Cessan la terza parte, e vaga luce 
Terza parte del di più non console, 

E il terzo delta notte c scuro c truce. 

Aquila fender con le ardite penne 47 
Vidi i campi infiniti della luce, 

Urla qual tuon che mille tuon contenne; 

Oh ! guai, guai, guai, mortai, Dio l’ ira desta 
Che lungamente in scn compressa tenne, 

E ciò dalla tre tube udir vi resta. 



CAPO IX. 



Al quinto squillo giù del del superno 
Un astro velodssimo discendere 48 , 

Cui la chiave si dà del pozzo inferno. 

E’ lo dischiava 49 , c tosto in alto ascendere 

Fummo che appanna l’aria e al sol fa guerra *©, 
Qual di fornace allor che si vuo’ accendere. 

Di quella nube sparsersi per terra 

Locuste gonfie del crudel veleno 81 
Che lo scorpion ne’ suoi visceri serra. 
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Fu ingiunto a lor di non sfiorar il fieno, 

Nè il verde onor de’ campi, nò la pianta, 

Che alza lieta i suoi fruiti al ciel serena. 

Il figlio sol dell’ uomo che non vanta 

Impresso in fronte il marchio del Signore: 
Non finirlo però, ma tutta quanta 
Fargli durar 1’ angoscia che il furore 

Dello scorpion ne’ morsi membri apporle; 

S’ incinqui il mese di tanto furore. 

L’ uomo a’ quei giorni cercherà la morte, 

Nè troveràlla ; bramerà morire, 

E ad esso innanzi fuggirà la morte. 

Lo aspetto è di destrier parato all’ ire; 

La faccia è faccia d’ uomo, e un serto d’ oro 
Sembrava ad esse il capo redemirc. 

Qual bella donna di cape’ tesoro 

Piovea in que’ dorsi, e come a fier lionc 
Lor sona il dente ingordo di martore. 

In ferree piastre stringon le persone; 

Aspro metton le penne uno stridore, 

Qual mille carri volanti all’ agone. 

Armala d 5 irte spine appar di fuore 

Pur come di scorpion la coda infetta. 

Mordon furenti i figli del dolore 
Per cinque lune. Sovra lor si assetta 

L’ angel di abisso che Apollión appella 
Il greco, ed Abaddón la gente eletta. 
Esterminante in itala favella. 

Mortali, un guai se ne ito 32, e nunzio il tuono 
Vi romba in capo di nova procella. 

Al sesto squillo d’ una voce il suono 

Da’ quattro lati dell’ aitar mi giunge 
Che innanzi agli occhi dell’ Eterno sono. 
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Di sciar il laccio al sesto angelo ingiunge 
Clic dell’ Eufrate negl’ immensi flutti 
A’<quattro spirti i vasti membri punge. 

E quelli furo in libertà ridutti, 

Che il di attendcano e il mese c l’ora e l’anno 
Il terzo a spegner de’ mortali tutti. 

A mille a mille i cavalier sen vanno, 

E questi vcston azzurrina veste, 

Que’ 1’ han sulfurea, quc’ di foco 1’ hanno : 

I destrier di lion ergon le teste; 

Vomitan fiamme per le fauci ardenti 8 *, 

E zolfo e fummo che il puro aere investe. 

E al foco, al fummo, alle vampe roventi, 

La terza parte a si tremenda piena 
Cadde morta de’ miseri viventi. 

. Che han nelle bocche poter che avvelena, 

E in lor code che a guisa di serpente 
Guizzan di capi armale in sull’ arena. 

Incolume alla possa de’ tormenti 

Tu che durasti, del tuo mal talento 
Non avverrà che in fondo al cor ti penti? 

Far ti vorrai tu dei d’ oro e di argento 

Di dura quercia, di bronzo, o macigno, 
Materia immota senza intendimento? 

E farli schiavo allo spirto maligno? 

E sopra il sangue per tua destra scorso 
L’ occhio di Dio non implorar benigno? 

E sul blandir che fcsli al lungo morso 
Di rea lussuria, e del fraterno seno 
Sul sangue che spremesti a sorso a sorso, 

Artefice e coppiere di veleno? 
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CAPO X. 

Leggier spiccarsi dell’azzurro ciclo 

Forte Aogel vidi d’una nube in seno, 

E intorno il capo un’ iri gli fea velo. 

II volto come un sole ardea sereno; 

Un libro aperto in mano: e ver sembiante 
Di due colonne ardenti i piedi avicno. 

Il destro piè fondò nel mar sonante, 

Piantò il sinistro sulla terra, e voci 
Mandò del vasto petto altitonante 
Quasi ruggiti di li'on feroci, 

E, a lor bordou tenendo, sette tuoni 
Di cielo in ciel spargevate veloci. 

Coni’ ebber triegua iu ciel quegli alti suoni, 
Quella scena a ritrar lo stile io presi, 
Quando una voce de’ celesti troni, 

Non vergar carta, pronunziar intesi; 

E quello spirto al sol la destra alzò 
Che in terra e in mar fondava i piedi accesi : 
E per Chi vive eterno dì giurò, 

Per Chi fe' i cieli e li vestì di luce, 

E in mezzo al mar la terra ampia lanciò, 

Che non sarà più tempo. E allor che truce 
Darà alla tromba il settimo Angcl fiato, 
Come pe’ suoi veggenti è posto in luce, 

Il mistero di Dio fia consummato : ' ;i . 

Và, e il libro aperto prendi dal gigante, 

( Così la voce che mi avea parlato ), 

Che fa ponte alla terra e al mar sonante. 

M’invio ver esso, e giunto, nel dimando, 

Pur su ver lui levando il mio sembiante. 
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Ricevi il libro, disse, e insicm comando 
Di divorarlo, ed e’ non ti fia avaro 
Di nettare alla lingua; ma sol quando 
Lo avrai nel seno, di veleno amaro 88 

T' infiammerà le viscere; e venne a me, 
Come gli accenti angelici sonoro. 
Quindi del cicl mi apri le sante brame : 

A lingue varie, a' popoli, alle Genti 
G a molti regi squarciar il velame 
Ti lìa mestici’ di alti futuri eventi. 



CAPO AI. 

, , 0 j 3fa 

Calamo mi si diè simile a verga 

E detto fummi: leva in piè, e misura 
Del tempio del Signor l’ immense terga, 
Que’ che pregano in esso, e 1’ ara pura; 

L’ atrio sol lascia della sacra sede, 

Perchè alle genti verrà dato in cura, 

E fregherai! per città santa il piede 

Ben quaranta e due lune; indi per me 
Duo verrai! testimoni di mia fede, 

Che squarcierai! del futuro il velame 

Mille dugenlo e per sessanta giorni 3S 
Sepolti in socchi aspri le membra grame. 
E son due olivi di bel verde adorni 

Due candelabri al Re dell’universo: 

Se alcun ci vive per farne empi i giorni 
Fiamme vomiterai!, si che il perverso 

Si accenderà, arderà, cascherà in polvere. 
Chè se noni con labbro li ferisca avverso 
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Chi lo potrà sì che non muoia assolvere ? 

E’ donni son del ciel che non si possa 
A’ que’ di sacri in puro umor risolvere ®°. 

Scu va per elli il mar coll’ onda rossa 
Di sangue, e volerà ogni piaga ria 
Rapida in terra a quell’ eterna possa. 

Ma giunti al fin della dirotta via, 

De’ cupi abissi la bestia si sferra, 

E di lor scorze rancie l’ alma pia 

Eia che sprigioni in scellerata guerra; 

E, vista orrenda I i busti sanguinenti 
Slaran pe’ trivi dell’ ingrata Terra. 

E sino a mezzo il quarto dì le genti 
Dell’ universo per crudcl vendetta 
Non torrànli al furor degli elementi. 

Chò su lor salme la sciocca plebetta 

Gavazza, si regala, e d’ alte c spesse 
Risa la ripercoss’ aria scoppietta; 

Chè ebbe per lor cagion onde piangesse ! 

Allor che poi si venne al quarto gioruo 
Soffio divino discese sovr’ esse 61 , 

E su lor piedi si mossero intorno, 

E chi li vide un’ ansia faticosa 
Strignersi al core si sentì d’ intorno. 

S’ udi de’ cieli la voce pietosa 

Che, quà, disse, scendete; e sccser’ essi 
Avvolti in grembo a una nube odorosa. 

Sugli occhi all’empio che li volle oppressi. 
Forte la terra si agitò commossa, 

E delle dicce 1’ una parte stessi 

Della cittadc eguale al suolo, e rossa 
Fér sette mille di sangue 1’ arena, 

E corse agli altri orror freddo per l’ ossa, 




Si* 



— 28 — 

IL «1 ciel che vago ne cinge e serena 

Levar cogli occhi l’ anima. Altro guai 
Sen gì, ed il terzo a lacrimar ci mena. 
Squillò 1’ ultima tromba, cd ascoltai 

Molte spandersi in ciel voci alte, e il dolce 
Mi sona ancor di que’ canti: « o mortai, 

Più non vi schiaccia ferreo scettro, o molce 
£ smaga di re imbelle empia lusinga, 

Chè mite il regno del Signor vi addolcc; 

E fia che il capo del serto si cinga 

Un giorno eterno ! 0 tu che sei, ed cri, 

Piè dì verrà che in tua gloria Te estinga ; 
Che il ciel di mondi spargesti, sinceri 
Inni di amor che ti sacriamo accogli, 

( Fregando il suol co’ cape’ onesti c meri 
Cantano i vegli che anzi a Dio han lor sogli), 
Chè sviluppasti rapido la forza 
Tua vasta, e regni. Pur suoi matti orgogli 
Innanzi a te la gente non ammorza; 

Ma nel furor dell’ ira tua discendi, 

£ spunta il di che senza orpello, o scorza 
11 vizio appar, e mercè a’ santi rendi 
Ed a’ veggenti, cd il desìo fai pago 
Di chi, osannando, tremò. £ 1’ arco tendi 
In chi sentina di sordido brago 

Fe’ il cor del giusto. Poi s’ apre e lampeggia 
Il tempio di Dio ; e versa in esso vago 62 
Lume del patto 1’ arca, e folgoreggia 

11 ciel che per tempesta è combattuto, 

E si discioglie in grandine, c nereggia 
Di vapori c di nuvoli involuto. 
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E quindi alto prodigio ia ciel si spande: 

Donna di sol vestita, a cui sgabello 
Fa al piè la bianca luna, e s’ inghirlande 
Di dodici fiammelle il viso bello 63 : 

Sul parto er’ ella, e di querele meste 
Empieva 1’ aure del beato ostello. 

Novo prodigio, ed il mio viso arreste 
Di rosso pelo un enorme dragone 
Irto di diece corna e sette teste, 

A cui cappello fean sette corone M . 

Gira la coda, e 1* orto eterno sveste 
Del terzo de’ suoi gigli, e al suol li pone. 
La mala bestia anzi la donna arreste; 

11 feto aspetta, e si lecca le lingue 
Ne’ freschi membri a disfamarsc preste. 

E il grande che dovea su tutte lingue 
Tener scettro di ferro in luce venne, 

E a Quei che ogni desio de’ cori estingue. 
Al trono del Signor rapito ei venne. 

La donna a’ boschi rapida fuggi 63 , 

E là ve’ Dio le die’ colse le penne. 

U’ ciberà, e vedrà nascere il di 
Mille dugcnto sessanta fiate. 

Quindi aspro suon di guerra in ciel si udi 
Sferra Michele le sue schiere armate 

Sovr’ esso il drago e gli angeli seguaci 
Che osan mostrar le fronti imperturbate. 
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Pur falla il braccio e il cor ne’ petti audaci ; 
Ccdon del campo, c per essi perduto 
E' il dolce ben delle celesti paci. 

Spezza co’ membri vasti Paèr muto 

Il serpe antico, il drago alla cui arte 
Da ogni gente si reca ampio tributo. 

Fu balestralo in terra, c que’ che parte 

Ebbcr del cieco ardir scguon l’ indegno. 

Del cicl sonora voce si diparte : 

Salvi siam fatti e forti, e il dolce regno 

Riede al Dio nostro, c potestade or tocca 
A Quei che rotto il petto ebbe sul legno. 

Ed or chi v’ ha che si squarci la bocca 
Ad accusar a Dio vite innocenti 
La notte e quando il sol suoi dardi scocca? 

Nel sangue dell’ agncl fummo vincenti, 

Ne’ sacri detti; e più dell’ alme noi 
Amati abbiam di Dio gli occhi ridenti. 

0 cicl, di gioia sfavillate, c voi 

Che in cicl godete. 0 terre, o mar, tremate 
Anzi allo spirto che piomba su voi, 

Ed ha le vene di rabbia gonfiate, 

Che sa che passa qual presto baleno 
Il tempo della rea sua potestate. 

Poiché si vide fuor del ciel sereno 

Sull’ orme il drago della donna venne 
Che avea d’ un figlio sollevato il seno. 

Ella vesti dell’ aquila le penne: 

E fuor delle luci empie insidiose 
Nelle sue folte macchie le ritenne, 

Ove tre volle rifiorir le rose 

Vide pasciuta; ma sue sedi estreme 
Coll’ acqua immensa il perfido nascose 
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Che, qual torrente che alta vena preme 
Rompe dell’ ampie fauci, e si rinversa 
Si che trabalza la dolente insieme, 
illa fu la terra amica alla sommersa, 

Ed assorbendo in sen le infauste stille, 
Mostrò la faccia ai cieli asciutta c tersa. 
Contro la donna e’ d’ ira disfaville, 

E porta guerra de’ suoi pati al gregge 
Che serbano nell' anime tranquille 
inviolata del Signor la legge, 

E cieca douan incrollabil fede 
A Chi morio sul tronco. Quindi elegge 
Del mar la sponda, e qui ferma sua sede. 



CAPO XIII. 



Romper del vasto pelago una belva 

Di sette teste tì7 io vidi, e su le teste 
Di dieci corna s’innaspra una selva, 

Che son di dieci diademi inteste. 

Scritto « bestemmia » porla in su la fronte ,ls . 
Ella del pardo 1’ aspre forme veste, 

Ha del bone le robuste impronte, 

II piè dell’orso * 59 . E il drago a lei dischiude 
Di sua virtude e sua potenza il fonte. 

Tinta di morte per ferite crude 

Una sua testa, e quindi rediviva 
Farsi vid’ io con rapida virtude <«. 

Ruppe, stupendo, in un grido festiva 
La terra, ed alla bestia si prostrò, 

E a lui che di sua forza la vestiva; 
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Ed unanime un suono si ascoltò: 

Chi fia che tenda a pari voi le piume ? 

Chi alzar un brando contro lei, chi può? 

In eruttar bestemmie un ampio fiume 

Fu la sua lingua, e in quarantadue lune 
L’ iniquo regno le racchiuse il Nume. 

E di bestemmie le lingue digiune 

In Dio disfrena, e il nome santo, c il tempio, 

E que’ cui la celeste sede adune. 

Ruppe la guerra a’ santi e ne fe’ scempio; 

E in ogni popol, lingua, tribù e regno 
Strinse lo scettro sanguinoso cd empio. 

Di sozzo culto il mondo la fe’ segno, 

Ma il nome suo nel libro della vita 
Non scrive 1’ agno che su infame legno, 

Dio Io avea fisso, rifiutò la vita 71 . 

Chi altrui rapisce alle natie contrade 
Schiavo in esiglio condurrà la vita. 

Chi affonda in petto al suo fratei le spade 72 
Muor sulle spade, e qui si par de’ santi 
L’ umil soffrir, la fe che mai non cade 73 . 

Due corni a que’ dell' agno simiglienti 

Vidi sbuccar ( chi ha orecchio il porga ), e ruppe 
Del suolo un’ altra bestia a me davanti 7 *, 

Che della prima il rio poter sviluppe, 

E innanzi a lei lo adopra, e la pur’ alma 
Di mille e mille popoli corruppe 

Al culto di colei che 1’ empia salma 

Chiamò da cruda morte a vita nova, 

Questa ebbe in grandiose opere palma ; 

Trasse del cielo un’ infocata piova 

In faccia al mondo, ed il mondo sedusse 
Di que’ portenti alla dedalea prova 
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Cui innanzi al suo maestro ella produsse; 

E della terra le ingannate torme 
A sacrar statue a quella bestia indusse 
Che trasse vita dalla piaga enorme. 

E alla sua statua novo spirto infuse. 

Sì che parlaron quelle mute forme. 

Muor chi prostrarsi innanzi a lei ricuse. 

Chi rode sparso il pan del suo sudore, 

Que’ cui dell’ oro fur le fonti schiuse, 

Chi ha biondo il crin, chi in bianco lo colore. 

Chi 1’ aure beve libero di vita. 

Chi della sferza si piega al furore, 

In man ogni uomo, e su la fronte ardita 73 

Portar de’ un segno, della bestia il segno; 

E questo, e il nome, e quel che il nome addita 
Numero oscuro chi ostentar ha a sdegno, 

Non che merchi, per ór non avrà pane 7 ®. 
Mortai, qui drizza P arco dello ingegno, 

E rotto avrai delle parole arcane 

Il vel leggier; che il numero di lei 
Nome ti dà di belva in spoglie umane. 

« Tre e tre cento con sessanlasci » 77 . 
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CAPO XIV. 



L’ Agnello vidi sulle somme vette 

Del fertile Sion, e a Lui dappresso 
Quaranta c quattro mille anime elette 
Che il di Lui nome e quel del Padre impresso 
Portano in fronte. E quasi di molte onde 
Cadenti 1’ urlo, c come in ciel lo spesso 
Scroscio di mille tuoni si diffónde, 

Tale una voce dell’ Empirò udia: 

Pur in sue note una dolcezza asconde 
Che par di cetre molte sinfonia. 

Anzi a’ vegliardi, agli animali e al trono 
Volar fean maravigliosa armonìa, 

Di cui ridir potea il verace suono ” 8 
Sol quell’ eletta schiera di redenti 
Che fuor de’ lacci della carne sono. 

E’ non si strinscr sulle membra ardenti 

Di vergili fresca i fianchi e il sen di latte, 
Ma fur di purità gigli ridenti. 

Questo è dell’Agno il bel drappel che batte 
L’ orme dovunque Ei vada, la milizia 
Che nel terrestre agon più nou combatte. 
Dell’ Agno e’ son, di Dio dolce primizia; 

Schiudono il labbro di menzogna mondo; 
Scarchi dinanzi a Dio d’ ogni immondizia. 
Girar su’ larghi vanni io vidi a tondo 

Un chcrubiu pel regno ampio de’ venti, 
Dell’ EvangcI stringendo il sacro pondo, 
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D’ogni popol, tribù, linguaggio e regno: 
Oh ! paventate, e innanzi a Dio viventi, 
Lambite il fango; che ha già tocco il segno 
L’ alta di sua giustizia ora fatale; 

£ d’ umil laude fate giusto segno 
Chi stese i cieli, ed indurò la frale 

Terra, e la sparse di limpidi argenti; 

Chi empiè le conche dell’ immenso sale. 
Lasciò altro angel le vie de’ firmamenti : 

« Cadde, gridando, cadde la superba 
Babilonia, che abbeverò le genti, 

Ed irritólle con sua feccia acerba 

Al senso vile : e un terzo angel sull’ orma 
Scende dell’ altro, e tuona in voce acerba : 
Chi della bestia al culto il cor informa; 

Chi in man ne porta il nome, o sulle menti, 
E chi ne adora 1’ animata forma 
Tracannerassi il vase a sorsi lenti 

Del vin bollente del furor d’ Iddio; 

Di zolfo e fiamme si sfarà a’ tormenti 
Nella presenza dell’ Agncl d’iddio, 

Delle miriadi di angeli beati, 

E fia sua pena eterna come Iddio. 

E col dar volta schermo a’ disperati 

Duo! cercherà la notte e il dì sereno: 
Sprone al patir de’ santi che i mandali 
Serbano e di Gesù la fede in seno ! 

Voce mi giunge dalle vie del nembo 
Che, scrivi, dice, oh fortunati appieno 
Quc’ che spirar d’ Iddio l’ anima in grembo ! 

Lo Spirto a lor: cessate anime pure, 

In queto porto della vita il nembo, 
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Che il premio segue le vostre opre pure. 
Librarsi vidi una candida nube 
Che i lampi e i raggi levemente oscure 
Al divin Figlio che su lei si cube; 

E nella destra acuta falce stringe, 

E di corona il capo santo rube. 

E fuor del tempio un angelo si spinge, 

E, lancia la tua falce, e mieti, gride 
A Lui cui intorno bianca nube cinge 80 ; 
Che il sol la messe a terra arde ed occidc : 

Ed e’ lanciólla, e di sua crocea veste 
In poco d’ ora ignudo il suol si vide. 

E un altro spirto del tempio celeste 

Uscì, ed e’ pur 1’ adunca falce arrote. 

E fuor dell’ ara vien sull’ale preste 
Chi il foco avviva al soffio eterne c scuote; 

E gira il ferro, e i grappol dolci aduna. 
Grida a lui che il precede in alte note. 
Chè della vigna la dolce uva imbruna. 

E questi svelse, e immerse il frutto vago, 
Pur senza spirto di pietade alcuna 
Nel ribollente d’ ira eterna Iago: 

Fuor di città si pigia 81 , e i freni bagna 
A’ cavalli di sangue, e tetro Iago 
Fa ben dugento miglia alla carapagaa. 
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CAPO XV. 



Alto prodigio corsemi alle loci; 

Sette Cherùbi che armano le piume 
Di sette piaghe senza fine truci, 

In cui Dio tutto suo furor consume. 

£ di cristallo un mar spandersi io scorsi 
Che sfavillava d’ infocato lume; 

£ i suoi calcar vid’ io lucenti dorsi 

Que’ che vinser la belva, e la sua tetra 
Immago, e que’ che dietro a lei son corsi. 
Di Mosè disposavano alla cetra 

11 verso di letizia ; e dell’ Agnello 
Volava il cauto per le vie dell’etra. 
Stupende I’ opre son del tuo scalpello, 

0 Re che lutto puoil tua stretta via 
Di virtù guida al benedetto ostello. 

Chi tacerà il tuo nome, o Dio? chi fia 

Che non tremi anzi a Te per ogni vena ? 
Oh! sol fra tutte la tua anima è pia. 
Verran le genti, e stese in su l’arena 

Cadran nel tuo cospetto. Oh! tua giustizia 
• Narrano i cieli, e la terra n’ è piena. 

Da indi all’ alte scene anco s’ inizia 

Mia mente: il tempio dell’ arca si schiude 
Là ve’ brilla Chi è in sé vera letizia. 

Sette angeli n’ uscir di sette crude 

Piaghe ministri, a cui monda sul petto 

£ bianca vesta un’ aurea zona chiude. 

6 
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Uno degli animali al benedetto 
Coro volante sette vasi offria 
In cui luminante risiedea costretto 82, 

E or cupo e queto, or fervido bollia 
Il furor di Chi vive eterno giorno. 

Di negri negri nugoli vincia 
Un fummo opaco tutto il tempio intorno, 

E Dio cape in sua maestà e virtù : 

Ciascun v’erra per entro insin che il giorno 
Le sette piaghe non allumi più. 

CAPO XVI. 

Ile Chcrubi, e i sette fra le genti 

Vasi spandete ( si del tempio ascolto ) 

Che del furor di Dio fummano ardenti. 

Spari il primo, e com’ebbe in terra volto 
il triste vase, ferita crudele 
E disonesta ebbe le carni colto 83 
Di quella che adorò schiera infedele 

L' immago della bestia, e il nome ha in faccia. 
Sparse il secondo in mar l’ orrido felc, 

E il mar di sangue seguitò sua traccia &*; 

E offri nel vasto sen tombe immature 
All’ alme vive che coll’ onde allaccia. 

Su’ fiumi il terzo, e su le linfe pure 

Versò suo nappo, ed elle il chiaro cielo 
Non spccchiàr più di cupo sangue oscure. 

L’ augcl dell’ acque udii : non mi querelo : 

Tu eh’ cri e sei, ben della corda o Santo, 
Scocchi di tua giustizia il duro telo. 
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De’ Santi e de’ Profeti il bianco manto 
Essi i crudeli fer di sangue pregno; 

E desti sangue alla lor sete. Oh quanto 

Cali la spada a ben concetto sdegno I 

Dio, se tu schiacci o bei, tu n’ hai ben d’onde, 
Chè il vero e il giusto del tuo oprar fai seguo. 

Nel sol il quarto il suo nappo diffonde ** 

E il sol di foco in vortici avvampanti 
Ne’ corpi umani le sue fiamme infonde. 

Che da’ roventi visceri fummanli 

Foco versando, si scagliàr su Dio 
Perchè li avea con cotai piaghe affranti. 

Nò con lo spander per la terra il pio 

Nome, nè chieser con pianti perdono, 

E lor peccata seppellir di oblio. 

La coppa amara della belva in trono 88 

Dilaga il quinto, c convien che si estingua 
Per lo suo regno della luce il dono 87 . 

Mangia l’ iniquo per dolor la lingua ; 

Nè piange già, ma al sangue che gli goccia 
Più e più s’irrita, e in bestemmiar Dio impingua. 

Ed allo Eufrate il sesto augel si approccia ; 

Sua tazza cola, e l’alta acqua distrutta, 

Ma che arena non lascia, ed arsa roccia. 

Chè i destrier regga per istrada asciutta 
L’ oste che vien del felice Oriente ! 

Di bocca al drago che bestemmie erutta, 

E alla belva empia, ed al falso veggente 
Tre spirti in veste di ranocchi io scemo 
Pieni di fango uscir sordidamente. 

Son maghi rei cui vomitò lo averuo 

Onde scagliar i regi in aspra pugna 
Il di prefìsso nel consiglio eterno. 
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Queto mi accosto a voi qual uom che 1' ugna 
Stende alla roba; addocchia la tua veste: 
Fatti schermo che sonno non ti giugna, 

E resti ignudo, e le guancie modeste 

Abbian per te cagion onde fien rosse. 

Di Armagcdon colà su le funeste 
Zolle di sangue si empieran le fosse. 

Il settimo angel sul liquido regno 
Dell’ aer sparse, c tosto mi percosse 
Voce del trono: è giunto il fatai segno. 

Subito il ciel di folgori avvampò; 

Si udir di duolo voci alte e di sdegno ; 

Da le profonde viscere balzò 

De’ tuoni al cupo suon la terra scossa, 

Nè mai così convulsa si spaccò. 

L* alta città dalle radici smossa 

Crolla in tre parti; e le terre infedeli 
Sfumman qual cera che dal vento è mossa. 
Soccorre in sua giustizia al Re de’ cieli 

Te Babilonia, e al labbro empio ti appresta 
Del suo furor i calici crudeli. 

Sorbe l’ isole il pelago 88 ; non resta 
Orma dell’ alpe che toccò le stelle; 

Grossa come talenti una tempesta 
Fiacca ed adona il popolo ribelle 

Che a strugger Dio solleva il capo audace : 
Sotto la man rovente che ’1 flagclle 
Urla convulso, balza, non ha pace. 
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CAPO XVII. 



Un del drappcl che i selle vasi porla 

In questi accenti ruppe a me rivolto : 

Vieni, e vedrai il martirio che sopporta 
La meretrice che l’ immenso volto 

In mar si specchia d* Infiniti flutti 89 . 

Ebber con esse i re del mondo colto 
Del mal piacer i velenosi frutti 90 ; 

Fur del suo seme alla tazza malvagia 
In stolta ebbrezza i popoli condutti 
Quindi in ispirto a solitaria piagia 

E’ mi rapi; e colà donna mi apparse 
Che il fianco in groppa d’ una bestia adagia, 
Che tinte in cocco avea le pelli e sparse 

D’ empie bestemmie; e di sue sette teste 
Dieci gran corna in cima io vidi alzarsc. 
Cosparsa in cocco e porpora una veste 
La donna avea trapunta in ór sincero, 

Ricca di perle a chiare gemme inleste. 
Stringea di sperma un nappo d’ ór: Mistero; 

« Babilonia la grande » ha in fronte: io siedo 
Madre, e di vii piacer fonte primiero. 

E quella donna ebbra del sangue io vedo 
Di chi per Cristo rifiutò la vita, 

Si che, stupendo, agli occhi mici uou credo. 
Perchè 1’ anima tua pende rapita? 

Io di costei dirótti il sacramento; 

Di sua somma (a me 1’ angcl) che vestita 
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Di sette teste, dieci corna al vento 

Squassando va. Questa or non è; ina visse; 
Per ripiombarvi l’ inimortal tormento 
Fia che abbandoni : c que’ che Dio non scrisse 
Nel libro suo da’ secoli infiniti 
Di lei sull’orma che or non è, ma visse 
Fien fuor de’ sensi per stupor rapiti. 

Per entro il vel che la sentenza ascose 
Fate lettor, di non andar smarriti. 

Ne’ sette capi sette avrai festose 
Vette celesti di odorosi clivi 
Fra’ cui sue piante lien la donna ascose. 
Son sette regi; cinque più non vivi, 

Ed uno regna, ed uno anco non venne, 

E men vivrà quanto più lardo arrivi 92 . 

La bestia eh’ era e più non è sostenne 

Lo scettro dopo a’ sette, e pur a morte 
Devota, che perisse e’ si convenne tt3 . 

Le corna che per te si furo iscorte 

Son dieci re che non per anco in testa 
Portan corona, ma quai re la sorte 
Del mostro partiran da prima a sesta: 

Una d’ essi la mente; ognun si mostra 
Ligio alla bestia, e sua virtù le presta. 

Ma li distrugge l’ agno in malta giostra, 

Ch’ e’ di chi impera è 1’ arbitro, e devota 
De’ re la turba innanzi a lui si prostra, 

E non ha neo in sua stola, o turpe nota 

II suo fedel. Quell’ acque in cui suo trono 
Alza la donna ( 1’ angcl si mi nota ) : 

Popoli, genti e lingue varie sono. 

Quelle che in testa alla bestia rizzarse 
Corna vedesti, pasceransi al suono 



Digitized by Google 




— A3 — 

De’ suoi lamenti, e rabidi involarsc 

Le di lei spoglie, e li vedrà’ co’ denti 
Tirarle giù le carni luminanti, arse ; 
E sul suo trono ( che gli eterni accenti 
Avverinsi ) porràn la sozza fera : 
Città chiara la donna è fra le genti, 
E sulle teste coronate impera. 



CAPO XVIII. 



Di cielo in cielo rapido discende 

Un chcrubin possente, e come un sole 
Di rai di gloria 1’ universo accende. 

Sonar pel mondo e’feo cotai parole: 

Babilonia la grande alfìn ruine **, 

E agguaglia il suolo con l’ immensa mole. 

Sede di spirti turpi è resa alfine 

E di demòni, e il malo augello immondo 
Fabbrica il nido nelle sue ruine. 

Che appressò il labbro alla sua tazza il mondo 
Lussuriosa, e i regi della terra 
Seco abbracciati ne scovrirò il fondo. 

E al molle lusso della prava terra 

Sua sete d’ oro il roercator fe’ paga. 

Oh ! cerca popol mio, cerco altra terra 9iJ , 

S’ udio sonar del ciel; lascia che paga 
Sola le pene del suo oprar malnato, 

Non divider con lei sua degna piaga. 

Che fece forza al cielo il suo peccalo, 

E ricordò il Signor la sua giustizia, 

E 1’ empia fulminò col guardo irato. 
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Le piombi iu capo pari a sua nequizia, 

£ duplice il flagello, e si tracanui 
Nel vaso che mesce doppia immondizia. 

£ quanto più spiegò superbi vanni 

In languida dolcezza, c più la spina 
Le roda il scn de’ tormentosi affanni. 

Perchè sciamò nel gonfio cor: reina 

Mi assido in trono, e non piango il marito, 
Nè gli occhi miei vedranno la ruina. 
Dunque in un giorno è suo dcslin compito; 

Pesa su lei 1’ angoscia e fame e morte ; 
Ardon la fiamme i! scellerato lito: 

Vede che il Dio che giudicólla è forte. 

I re del mondo che 1’ osceno letto 
£bber con lei parlilo, e la sua sorte, 

Oh! piangeranno e ballcransi in petto 

Al chiaror di sue torri arse fummanli ; 

£ di sue pene al miserando aspetto 
Via rapidi volgendo il piè tremanti 

L’ accenneranno, e, ve’ la gloriosa ! 

Ve’ sciamerai! la patria de’ giganti! 

L’ ira di Dio in uu giorno su lei posa ; 

£ piange il mercator la sua caduta, 

Che ha a lui deli’ oro ogni sorgente ascosa. 
Non v’ è più alcun che oro sonante mula 
Con figurato, od argentei arredi, 

Con gemme c perle cui l’ Indo tributa ; 

Col fuco e 1’ ostro delle regie sedi, 

Con bisso e cocco e di Tinia la fronda. 

Ned’ uom più v’ è che alle sue mense chiedi 
Vasi di avorio, di ccscl gioconda 

Opra industre, o di gemme preziose, 

Di ferro o bronzo o ricca pietra monda. 
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Chi cinnamomo ed essenze odorose 

Più brama, e incenso e grano e vino e unguento. 
Olio, giumenti e pecore lanose. 

Schiavi, cocchi e destricr che sfida il vento 
E di garzoni schiera imberbe e molle 
In cui ragion sommettesi al talenta? 

Fracido è il pomo che ti fca satolle 

Le ardenti brame del tuo cor; per sempre 
Più in te le ricche spoglie non si estolle. 

De’ tuoi martir temendo 1* aspre tempre, 

Il vile che si fé’ grasso del tuo oro 
Su te da lunge in lacrime si stempre. 

Ve’ ve’ colei, ripete che tesoro 

Di bisso e cocco e porpora veslia, 

Aspra di gemme sparse in lucid’ oro, 

E che infiorar di perle il crin solia! 

Oh ! come un’ ora, un’ ora sol disperde, 
Strugge tanta ricchezza e porta via! 

E chi de’ laghi fende il seno verde, 

E il navigante che veleggia in mare, 

E dietro al pesciolin chi vita perde, 

Deserto il loco dalle fiamme avare 

Lunge vedendo, e chi, grida, nel mondo 
Troverà una città che a lei sia pare ? 

E il crin spargendo di polvere immondo, 

Ve’ ve’ la grande, esclama in mezzo a’ pianti. 
Che vestia co’ suoi legni l’ infecondo 
Oceano, e fea ricchi i naviganti f 

Ma sonò 1’ ora, e mortale quiete 
Or successe di gioia ai gai istanti. 

Esulta, o cielo, sovra lei godete 

Apostoli e profeti. Or vendicato 
Il sangue vostro nel sho sangue avete. 
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E a stento abbrancò nn masso smisurato 
Sulle robuste braccia un angiol forte 
Cui cascar lasciò in fondo al mar spezzalo. 

Sì rapida precipita la morte, 

Città superba, sul tuo capo, e un’ orma 
?ton fia che resti di tua prisca sorte. 

D’ evirati canlor la molle torma, 

Del flauto acuto e delle trombe il trono 
In sempiterno converrà che dorma. 

Dell’ arti industri il molteplice dono 

Più non godrai; della mola stridente 97 
Per le tue vie non fremerà più il suono. 

Più in te non brillerà torcia splendente; 

Più non s’ udrà di due felici sposi 
La inspirata d’ amor nota eloquente. 

Cb’ erano prenci i tuoi doviziosi 

Mercanti, e andàro i popoli smarriti 
Fra’ dolci tuoi veleni insidiosi. 

Scorser di sangue gli esecrati liti 

Sangue di santi, di profeti, e quanti 
Lasciar di vita le dolci aure invili 

Pria che scoccasser lor fatali istanti. 



CAPO XIX.' 

Di lingue molle il suon confuso s’ ode, 

Ed, Alleluja ! si diffonde in cielo 99 ; 

Al nostro Dio salute, onor e lode. 
Giusto dell’ arco suo disfrena il telo: 

E’ giudicò la druda gigantesca, 

E squarciò a’ suoi prestigi il finto velo. 
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Chc teneva la terra in sozza tresca; 

11 sangue vendicò della sua scola 
Che venia a quella turpe amabil esca. 
Ed, Alleluja! ricantar. E vola 

11 fumino rio pe’ secoli infiniti ; 

E di alleluja la lieta parola. . . 

Animali e vegliardi insieme uniti 

Col fronte in terra ripetean cantando 
A chi li avea del suo gaudio scolpiti. 
L'uà voce del soglio uscì gridando: 

Di vostre laudi Iddio sol fate segno 
0 voi che udite il nome suo, tremando, 
0 siate schiavi, o possediate un regno. 

E qual ciel che di fulmini risona, 

Qual di agitato mar lo urlante sdegno, 
E qual di molte turbe il suon m’ introna 
Che di alleluja 1’ alte sfere empia. 

Oh! come brilla l’ immortai corona 
In capo al nostro Dio ! per gioia pia 

11 cor ne cresca in petto: eterno canto 
Alla sua gloria il nostro voto fia. 

Delle nozze dell’ agno il giorno santo 
Sorride alfin! di sua eterna bellezza 
Spiega la sposa a lui bear il manto. 
Ella di bisso di nivea bianchezza w 

Si vela, e rado qual cristal che copre 
O rosa o giglio che suave olezza: 
Simbolo del candor delle sante opre. 

Beato 1’ uom cui al nuzial banchetto 
Invita P agno, e suoi tcsor discopre. 
Scrivi : e’ mi disse, eh’ è divino detto: 

E il piè a lambirgli reverente c chino 
Umilemenle caddi al suo cospetto. 
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Ed e’: non far, ch’io pur la testa inchino 
AI giogo dolce, come tuoi fratelli, 

E tu che segno il buon pastor divino 
Fai de’ tuoi canti, e nel suo amor ti abbellì. 

A Dio ti prostra, onde avverrà che abbatte 
Pien del suo spirto gli arsi sterpi e svelti. 
Si schiude il ciel : sovra destrier di latte 
Rompe le sbarre quel Fedel Verace 
Che giustamente giudica c combatte. 
Ardono gli occhi come accesa face; 

Di molti serti brillano le chiome; 

E non è alcuno di scovrir capace 
Quello che in fronte porta impresso nome; 
Stille di sangue lagrima sua veste, 

E la « parola del Signor » si nome, 

Sovra bianchi destrier seguon sue peste, 

Le membra avvolti di bisso splendente, 

Le schiere dello esercito celeste. 

Guizza del labbro il brando bitagliente. 

Che gli empi busti del capo difalca. 

E ben si sa se pesi il suo potente 
Scettro, mcntr’ e’ nell’ urna il vino calca 
Che del furor di Dio gorgoglia e ferve. 
Cade al mio piè la coronata calca, 

E ognun che in terra domina a me serve. 

Si porta scritto al fianco c sulle vesti. 

E poi degli augeilctti alle caterve 
Che in grembo nuotan delle vie celesti: 

Venite, ed accogliete insiem la snella 
Penna, che i deschi dell’agnel son presti. 
Così nel sol un angelo favella. 

Carne di re, di forti e di tribuni, 

E di cavalli e di chi siede in sella 
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Vi ciberà, di quel che geme in funi, 

De’ liberi, e di quel che dentro all’ oro 
Nuota, e di quelli che ne son digiuni. 

I re, la bestia e ognun che va con loro 

Appronta 1’ armi, e insieme si sobbarca 
A far segno di stragi e di martoro 
L’ oste di lui che galoppando varca 

Le vie lucenti; e l’ uomo de’ prodigi, 

E 1’ empia bestia fu di lacci carca, 

Quegli a sedur fé’ pompa di prestigi 

E quc’ che della bestia avean le impronte 
Devoti rese al di lei culto e ligi. 

Ambo però piombar per entro il fonte 

Che in fiamme e in zolfo Tonde avvolge c ingroppa; 
Ed ebbcr gli altri spaccata la fronte 
Dalla spada di lui che siede in groppa 
Del corridor che tinge in latte i velli ; 

E su’ lor brani non fu tarda o zoppa. 

La schiera a disfamarse degli augelli. 



CAPO XX. 



Nell’ una man deli’ internai geena 

La chiave stringe angel che vien del cielo ; 
Nell’ altra aspro tintin fa una catena. 

E al drago, al serpe dall’ antico pelo 
II collo grosso di furor avvinghia 
Per anni mille 10 °, e giù lo mette ne lo 
Abisso, e ’i chiava, e intorno intorno il cinghia 
Con immenso suggello, ove mille anni 
Stretto a cessar Parti empie e sbuffa, c ringhia ^ . 
7 
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Poi un poco spiegherà libero i vanni. 

Vidi dell’ opre belle a dar mercede 
Concilio assiso su’ beali scanni; 

E sluol che ’l capo a’ ferri ingordi diede ,w2 , 

E i campi in sangue per Gesù cosparse; 

Che anzi alla belva non curvò mai piede. 

Nò in fronte, o in man il culto empio ne apparse : 
Mille anni vive; e 1’ amica Potestà 
Regna con esso, e qui Giustizia parse * 03 . 
Ogni altro che mori più non si desta 
Di qua da dieci secoli : pon mente 
Che la resurrezion primiera è questa. 

Di (pianta gioja brilleran coniente 

L’ aline che ne fer parte ! oh! non le assale 
Dello incendio infernal fiamma rovente. 

Ma leviti di Cristo, di regale 

Corona avranno il capo onesto cinto. 

Pur sorgerà dell’ onde il sol fatale 
Clic rotti i ceppi duri ond’ era avvinto 
D’ abisso eromperà il drago vetusto, 

E poi che a vie di morte avrà l’ uom spinto 
Dall’ uno all’ altro polo, il Negro adusto 
Clic numeroso qual del mar 1’ arena, 

Fra stecchi ardenti campa a frusto a frusto, 
Pei campi vasti a battagliar disfrena. 

Questi de’ santi circonda le tende, 

E valla e stringe la Città serena. 

Ma la fiamma del ciel sugli empì scende 103 
E gli arde a terra; e lo spirto perverso 
Che furor tanto, lusingando, accende 
Nel mar clic scorre zolfo e fiamme immerso 
Con l’empia bestia, e col falso veggente 
Eternamente il giorno, e all’ aer perso 
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Candido soglio alle mie luci apparse 
Che si stende in immenso, ed Un sedente 
A cui dinanzi e terra c ciel disparsc; 

E ciel e terra dilegua e si sface. 

Qui d’ ogni etade vidi lunga farse 
Riga di morti : chi del mar vorace 

Trovò ne’ gorghi sua tomba immatura : 

Chi in bocca a morte, o in inferno si giace 
Ripigliata sua carne e sua figura, 

Secondo che sta scritto, o intensa gioia 
Avrà, o martirio che non ha misura. 

E morte e inferno il lago ardente ingoia. 

Chi non è scritto in libro della vita 
Al zolfo, al foco avvien che si discuoia. 
Così la morte seconda si addita. 



CAPO XXI. 



La terra e il cielo rapido fuggì ; 

Novi astri brilian, novo sol da vita. 

Piante novelle novo suol vestì; 

Sfumma col mar sua conca ampia infinita. 

Bella di casto amor; come donzella 
Che a’ caldi amplessi il dolce sposo invita. 
Santa Città, Gerusalem novella, 

Scendere io te vedea del sm di Dio, 
Quando sonómmi angelica favella: 

Ecco disse fra voi 1* aitar di Dio 107 ; 

Fra voi porrà sua stanza, a voi daccanto: 
Voi popol suo sarete, e’ vostro Dio. 
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Iddio sugli occhi tergeràvvi il pianto; 

Non gronderà più sangue il cor crucciato, 
E cadrà della morte il telo infranto. 

Ride di nove grazie, ed il creato 

Per me novella un’ armonia governa, 

Disse Chi siede in sua gloria beato. 

Scrivi la vera mia parola eterna: 

Parlai, fu fatto; all’ arse labbia io dono 
Tazza spummanle di vital cisterna 10S . 
Principio e fine, alfa ed omega io sono; 

Di tanta dote il vincitor fia erede, 

Me Dio darògli a genitor in dono. 

Ma chi è coniglio in cor, chi a me non crede, 
Chi su me inganna, chi ha di sangue fame, 
Chi velcn mesce, e chi suo seme lede, 

Chi mente, o incensa Dei d’ oro o di rame 
Nel rio che fra squagliate fiamme 1’ onda 
Volge sulfurea sazierà sue brame; 

E sì ti accenno la morte seconda. 

Un de’ chcrubi che han la tazza amara 
Che dell’ira di Dio suprema gronda; 

Oh ! vien, mi disse, e tu vedrai la cara 
Sul di cui casto sen E agno si posa. 

Quindi alla vetta più di luce chiara 
E' mi rapì in ispirto, e la pietosa 

Gerusalem segnommi che sccndea 109 
Di cielo in ciel da Dio pur senza posa. 

A lampi a lampi dell’ eterna idea 

Brillava in essa, e lauta luce versa 
Che speglio di cristallo mi parca 
Cui sol perente, qual diaspro tersa. 

Ha sei e sei porte la superba cinta 
Che la fascia dattorno e 1’ attraversa. 
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A ognuna un angel tien la spada cinta ; 

Ed ogni porta 1* un de’ nomi onora 
Ond’ è la greggia d’ Israel distinta. 

Tre porte allegra la gioconda aurora, 

Tre Borea venta, e tre al meriggio volte; 

Tre il sol che muor co’ rai languenti indora. 
Pesa la cinta su dodici volte 109 ; 

Fregia ogni volta un nome della santa 
Scuola onde 1’ ombre dell’ error fur sciolte. 

E la cittade, e quella che 1’ ammanta 

Chiostra, e le mura a misurar, di canna 
Aurea s’ arma chi parlommi, e tanta 
E' sua lunghezza, che non sgarra spanna. 

Quanta è la sua larghezza: è lata, è lunga 
Quanto s’ innalza, si che 1’ occhio inganna. 
Dodici mille stadi si dilunga 

Costrutta in quadro; e il muro, d’uoin a metro 1 10 , 
Quaranta quattro cubili si allunga. 

Nel fulgor verde di diaspro il metro 

Pur serba; ogni sua volta è gemma viva: 

D’ auro la terra, appar nitido vetro. 

Diaspro inverde I’ una volta, avviva 

L’ altra il zaffìr di stelle screziato, 

Che lo azzurro de’ cieli imita e arriva ; 

Terzo il carbonchio rosseggia infocato, 

Poi lo smeraldo duro folgoreggia 
Del verde della luce innamoralo; 

Candido, rosso e nero indi lumeggia 

il sardonico, ed il sardio gagliardo: 

Crisolito che a par del sol fiammeggia, 

E berillo, c topazio, e, quel che il guardo 
Molcc suave, cerulo giaciuto 

Che vibra a chiaro ciel rutilo dardo ; 

8 
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K T oroporro, e, cara gemma, tinlo 

L’ ametista di rosa ( in ). E Dio di luce 
Spaode tesor che i giusti bea, ed al vinto 
Fa l’ombra interminabile più truce. 



CAPO XXII. 



Qual speglio di cristallo rilucente 

Del fiume della vita io vidi 1’ onde 112 
Che del divino soglio han la sorgente. 

Della città nel cor, c in sulle sponde 

Fecondo di sue frutta ad ogni luna, 

L’ arbore della vita si diffonde, 

Che di salubri foglie 11 crin imbruna. 

Più bocca non si squarcia a rea parola, 

Che Dio le siede in grembo, e in grembo aduna 
Di servi eletti obbediente scola 

Che sulle fronti ha scritto il nome santo, 

E di sua faccia a’ lampi si consola. 

IS’on spiega più la notte il negro manto li3 ; 

Muto di luce è il sol: ogni astro tace, 

Poiché sovr’ essa di sue glorie spanto 
Avrà Dio i raggi; e nella eterna pace 
Godrà perenne regno; e poi, corona 
Fede il mio detto, sciama, ed è verace. 

Quei che sul labbro de’ veggenti tuona 
A far palesi i già maturi eventi 
Manda uno spirto da celeste zona. 

Ed ecco io piombo sulle penne ai venti. 

Benedetto colui che ha in sen scolpito 
Di questa profezia gli arcani accenti. 



Digitized by Googl 




— 55 — 

Io pur Giovanni che ho veduto e udito; 

E poiché ho udito e vidi le tremende 
Glorie del Nume io cado sbigottito 
Appiè del Cherubin che me le apprende. 

Sorgi, Ei soggiunge; innanzi a Dio ti prostra: 
Che io mi son un che dal suo cenno pende, 
Simile a te cui lo avveuir si mostra, 

E a’ tuoi fratelli, c a ognun che chiude in petto 
Ciò che il mistico tuo libro dimostra. 

Avrai vergato appena il sacro detto 

Che ha già I’ ora. Chi dormendo sogna 
Danno al frate], danneggi: in vii dilettò 
Chi senuo perse, nella sporca fogna 

Imbratti il cor; di belle dotti oneste 
Vieppiù risplenda chi il ben far agogna. 

E chi sospira al crin serto celeste, 

Aperte 1’ ali ferme al dolce porto. 

Aquila scendo, e quella che mi veste 
Bella o tremenda merce io meco porlo: 

E a chi fu corvo, o fu colomba amante, 

0 gaudio, o pena che non ha conforto. 

Alfa ed Omega, primo a tutte quante 
Le cose fui; vedrólle spente: vita 
Hanno e cadran per le mie mani sante. 

Felice chi fe’ sua stola polita 

Nel sangue dell’ Agnel, onde sicura 
Stender la man al frutto della vita ; 

E della santa terra entrar le mura. 

Tu fuori, o can, che velenosi nappi 
Appresti, o cerchi in vii fango pastura, 

0 vieni al sangue, e fuor del petto strappi 
L’ alme col ferro, o numi incensi, o adori 
La vii menzogna, e in vii menzogna incappi. 




bob 



— SC- 
IO a voi Gesù de’ mici celesti cori 

Mando lo spirto mio che vi sereni, 

0 stringa il core. Per li freschi albori 
lo 1' astro son che più vivo baleni 111 ; 
lo sangue di Daviddc, io la radice. 

La sposa alterna al suo fcdel: oh ! vieni; 

E oguun che l’ ode, oh! vieni, oh! vieni, dice. 

0 tu che ardi d’ amor, se n’ hai desio, 
Attingi la vital onda felice. 

Ma sappia poi chi legge il libro mio, 

Che se a impugnarlo alcun la lingua snodi, 
Segno sarà de’ fulmiui di Dio 
Che là stan scritti; e se di accento il frodi 
Lo si torrà del libro della vita, 

Nè fia che alla Città celeste approdi. 

Colui che a suggellar con la sua vita 
Venne la sua parola, ancor intuonc : 
D'aquila piombo sulla penna ardita. 

Amen, Signor: tua grazia ne iucorone. 
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ANNOTAZIONI. 



Capo I. 

(1) Apocalisse, rivelazione : libro sublime perchè ba Cristo stesso ad 
autore. In esso la fantasia sbigottita, volando giù per li secoli, |iassa 
in rassegna le generazioni, ne legge i delitti e i dolori, conta le rivolu- 
zioni che cambieranno lo aspetto del mondo si fisico die morale, tincbè 
il sole e la terra sfunimcranno. In esso si pingono e cielo e inferno, gli 
eterni gaudi e le pene. In esso v’ è tema per cento tele al pennello di 
Buonarotli ; e Milton e Dante ne riprodussero le scene grandiose ed i 
concetti altissimi ne' loro poemi. 

(2) Si esprime il nome di Jehovà, come nell' Eiod. hi, 14. 

(3) Per alcuni de' Padri sene angeli, per alcuni poi i sette doni 
dello Spirito Santo. 

(4) Poi regola sacerdotium. Pet. il, il. 

(5) Rilegatovi da Domiziano secondo S. Ireneo. 

(6) I.a zona aurea s' interpreta da Ziconio la schiera de' santi ebe 
fan corona al Signore. 

(7) l.a bianchezza de' capelli è per S. Angustino l' antichità della 
verità. 

(8) Quam pulchri pedet annunciali tir et praedicantie pace-m . 
Is. il, 7. 

(9) . . . . penetr abiliur omni gladio ancipiti. 

Capo IL 

(10) Nel vescovo viene corretta, lodata o biasimata la chiesa cui pre- 
siede. 

(11) Ego tum panie, qui de cotto descendi. Joan. vi, 80. 

(12) Accenna alla persecuzione di Domiziano, debole nel suo principio. 

(13) La morte seconda è l'inferno. 

(14) Morto in un toro di bronzo arroventato. 

(15) La manna ascosa è quel balsamo segreto e sua ve col quale Dio 
i buoni sorregge quaggiù. 

Capo III. 

(16) lai bianca stola è pe’ giorni di festa, e di allegrezza. 

(17) Alcuni intendono che quivi predicasi una prossima persecuzio- 
ne, c forse quella di Trajano ; o la vicina morte di questo vescovo, di cui 
si parla. 
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(18) Sulle colonne si pongono delle iscrizioni. Su questa v'era scol- 
pito fra gli altri il uovo nome di Dio, cioè quello di Gesù Cristo. 

(19) Pinge le anime triste di coloro, i quali vissero una vita di laudi 
e di biasmi digiuna. 

(20) /tanni» ignitum , la caritè. 

Capo IV. 

(21) Si apre in cielo una porta, e vuol dire che i segreti di Dio stan- 
no per discoprirsi. 

(22) Judieium fedir, et libri aperti tunt. Dan. viti, 9, IO. 

(23) Sub pedibui ejiu quasi optu lapidi s supphirini, et quasi 
eoelum quum st renum est. Esod. mv, 10. 

(21) Allude al candelabro del tabernacolo, e col mare di cristallo a 
quel grande vaso di acqua ch'era nel tempio, e chiamatasi il mare di 
Salomone. 

(23) Con questi quattro animali si dipingono i quattro Vangelisti. 
Sono pieni d' occhi inuanzi e indietro, e significa eh' e' sanno il passato e 
veggiono nell' avvenire. 

Capo V. 

(20) Origene c S. Girolamo credono che questo libro fosse la sacra 
scrittura. S. Ambrogio lo chiama il libro profetico, nel quale stan scritte 
le sorti degli uomini. Ne' sette sigilli si figurano i segreti giudizi di Dio. 
Il numero sette è un numero mistico dinotante perfezione. 

(27) Il Mone della tribù di Giuda è Cristo secondo la profezia di 
Giacobbe. 

(28) L' agnello è vivo, ma ha sembianza di morto a cagione de' tor- 
menti portati per la umanità. Le sette coma di lui indicano la for- 
tezza, ond' è che nel Deuteronomio si assimigliano a quelle del rino- 
ceronte, c dice Abacucco: le corna nelle mani di lui; ivi è ascosa la 
fortezza di lui. 

Capo VI. 

(29) Il primo di questi cavalieri i Cristo portato dal destrier bianco 
del trionfo. Nell' arco è simboleggiata la parola di Dio che spietra i cuori 
con sue potenti saette. 

(30) Nel cavai rosso e nel suo cavaliere che sirignc la spada si dipi- 
gne la guerra Tatù alla Chiesa da' Cesari. 

(31) Il nero destriero è la fame. Osnnes vullut redigentur in ol- 
iati u Joel. ti, 6. 

(32) Nell’ ultimo cavallo è figurata la peste. Secondo poi Origene e 
S. Ireneo nel primo destriero si dipingono gli anni primi della Chiesa, 
gli anni de' trionfi. Nei rosso la guerra fatta a Cristo dal mondo. Nel ne- 
ro la fame spirituale, la eresia. Nell' ultimo il maomettismo nato, cre- 
sciuto c dilatato per (orza di sangue. 
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(33) Vi fu costume tli seppellire i martìri sotto lo altare. Qui Io al- 
tare è Cristo; nel quale è ascosa la vostra vita, dice S. Paolo: et tuia te- 
atro evi abscondita curii Chriito in Deo. Ad Coloss. ili, 3-4. 

(34) Si strugga il regno del peccato : iu questo sta sita la vendetta 
de* santi, dice Agostino. 

(33) Si dà a ciascuno una bianca stola, ciò è la gloria dell’ anima, 
promettendone una maggiore nell’ universale giudizio, quando riprende- 
ranno lor carne; e ciò per quella scienza Che vuol quanto la cosa è più 
perfetta, Più senta il bene e cosi la doglienza. Anima in corpo più perfetto 
meglio conosce. ArisL (De Jnima). Quum fi et reeurrectio camis, et 
bonorum gaudi uni majue erit, et tormenta majora. S. Agost. Serra, 
n. de Sa net. 

(36) Sol obseurabitur , et luna, non dabit lumen ruum, et etel- 
lae cadent de coelo, et virlutei coelorum commovebun tur ; . . . . et 
tunc plangent omnes tribue terrae, etc. S. Matteo iiiv, 29. 

(37) Tunc incipient dicere : cadile euper noe ; et collibut : ope- 
rile noe. S. Luca um, 30. — Is. n. — Osee i, 8. 

Cipo VII. 

(38) Il perversare de* venti significa agitazione nella natura tutta -, 
ed il tacere de' venti al contrario signiflca nella Scrittura una somma cal- 
ma in tutte le cose, Videbam. . . et ecce quatuor venti coeli pugnabant 
in mari magno. Dan. vii, 2. 

(39) Non col Tau di Ezechiele, o di croce accano gli eletti segnata 
la fronte, ma col nome di Dio. 

(40) Videe, frater quot millia eunt in Judaeie , qui crediderunt. 
A et. hi, 20. Deliqui mihi eeptem millia virorum, qui non curvave- 
runt genue ante Baal. S. Paolo, Rom. ir, 4. 

Caro Vili. 

(41) Questo sublime silenzio è riprodotto da Dante nel nvu del 
Paradiso, ove i>er la iudegnazione terrìbile di S. Pietro « La Provveden- 
za che quivi coraparte Vice e ufficio nel beato coro Silenzio posto avea da 
ogni parte. 

(42) Curbonee euccenei eunt ab eo. Psal. xvn, 9. 

(43) Si presagiscono con questi flagelli le calamità somme degli 
Ebrei sotto Trajano. 

(44) Si predicono le sventure degli Ebrei sotto Adriano. Ecce ego 

ad te, mone peelifer. Gerem. i, 23. 0 

(43) Nella stella è figurato il pseudoincssia Barcochcha, il qual nome 
signiflca appunto figlio della stella. 1 dottori sono chiamati stelle da Da- 
niele. I maestri d* iniquità si dicono in S. Giuda : eidera errantia, qui- 
bue procella lenebrarum renata eet in aeternum. 
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(46) Nelle sacre papille dall' indole o prava o virtnosa si denominano 
gli uomini, l'oca nome» «jii» tini mitericordia : vota nomen ejut 
Jezrael. Osee, i, 4-6. l'oca nomen ejut: .Iccelera tpolia delrahere : 
Fettina praedari. Is. vili, 3. l'ocabitur nomen ejut Emmanuel : 
.Idmirabilit. Contiliarius. Peni forti!. Is. vii, 14 ; II, 6. Ecce Vèr 
orient nomen ejut. Zacb. vi, 12. 

(47) Ezech. u, 9. 

Ciro TX. 



(49) l'idebam Satanam tieni fulgnr de coelo cadentem. S. Luca, 
V 18. Questa stella è Teodolo di Rizanzio, per Bossuel. 

(49) Tcodoto di altissimo confessore divenuto apostata della religione 
di Cristo, apri f inferno, e vi evocò l’eresia. 

(30) 1/ eretico è nomo di vili passioni, e bene sta In assimigliarlo ad 
insetto, e propriamente a locusta. La locusta nè bene vola, nè ben cam- 
mina. ma sì saltellando avanza; e questo si appropria all’eretico, il quale, 
senza scioglierne una, balza di quistionc in quistiooe, cerea di allucinare 
con difettivi sillogismi, e, come dice S. Girolamo: divina per fat et 
ne fai quaerit. La locusta vive cinque mesi, e quanto T eretico ? Ultra 
non profeient. imipientia euim eorum manifesta erit omnibus. S. 
Paolo. 2, Tira. li, 9. Il veleno dell’eretico è nascoso, e non si appicca 
che a quelli i quali .... ex no bit prodierunt. ted non erunt ex no bis : 
nani ti fuisient ex n «bit. pcrmantiiicnt utique nobitevm. i, Joan. il, 
19. Ne’ denti di liouc l’avarizia, ne’ capelli di donna la debolezza, nella 
corazza di ferro la ostinatezza, nello stridere delle penne le dispute alti- 
tonanti. 

(31) Joel. 

(32) L" eresia die durò circa cent' anni da Teodoto di Bizanzio sino 
a Paolo .Snmosatense. 

(33) Accenna a’ Persiani che passarono l’ Eufrate sotto Valcriano. 

(34) Collectumqtie prement volvit tub noribnt ignem. Virg. in. 
Georg. 



Capo X. 



(53) Il fine delle persecuzioni 
(5(i) Kzech. ili, i. 

Capo XI. 

(37) Il vangelista accenna alla persecuzione di Diocleziano che fu la 
più cruda. % 

(38) Tempo mistico usato a dinotare la durata delle persecuzioni. 

(59) In ore duo rum rei frium tejti'um italrit orane verbum. Deut 
it, 13. 

(60) C’oncrceeat ut pluvia dottrina mea. 
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(61) Un popolo che abbia dormito e si ridesti è figurato da una 
risurrezione appresso Ezechiele. 

(62) Nell'antica legge l'arca era nascosa j nella nova i misteri tutti 
sono svelati. 

Capo XII. 

(63) La Chiesa coronata da' dodici apostoli. 

(61) jYunc principi hujut mundi ejicielur forai. Joan. su, 31. 

(63) Viene adombrata la vita monastica. 

(66) Qui enim voluti ti animam tuam lalvam facere, perdei il- 
lam : n am qui perdiderit animam tuam propter me, talvam faeiat 
illam. S. Luca, tx, 21. 

Capo XIII. 

(67) I sette augusti che tormentarono la nostra Chiesa. 

(68) Diocleziano prese il nome di Giovio da Giove, Massimiano 
quello di Erculio da Ercole. Lact. 9. de mor. 

(69) Finge Galcrio Massimiano, mostro d' informe grassezza, brutale 
e selvaggio come l'orso. Jlabebat urtoi ferociae ac magnitudinii tuae 
timillimt) t. Lact. de mor. 9. 

(70) L' impero del dimonio molto incrudelì sotto Giuliano. 

(71) .... dal cominciamento de' secoli Cristo ne'suoi patisce e trion- 
fa. 5. Paolino, ep. 27. 

(72) Omnet enim qui acceperint yludium gladio peribunt. S. 
Matteo xxvi, 52. 

(73) Poi autem cu rum omnem tubili ferenlei. ministrale in fide 
vestra virlulem. S. Pietro, Ep. n, 5. 

(71) Quest’ è la filosofia pitagorica che si sforzò sotto Giuliano di 
prolungare l'agonia degli dei di Roma. 

(78) Pone me ul lignaculum super cor luum , ut signaculum 
tuper brachium luum. Cant. vai, 6. 

(76) Editto crudele di Diocleziano. 

(77) Diocleziano avea nome prima di scendere il trono Diocle: ag- 
giugni n questo l'augusto solito ad attribuirsi agl'imperatori, ed avrai il 
666. DIoCLes AUgUslUS : DCLXVI. 

Capo XIV. 

(78) A'ec il» cor hominis ascendi I qtiae praeparavit Deut iis qui 
diligunt itlum. S. Paolo, i, Cor. li, 9. 

(79) Minile falcet. quoniam maturavi I mestit. Joel. ni, 15. 

(80) Cum nubibut coeli quasi Fithis hominis veniebai . Dan. 
vii, 13. 

(81) E’ sembra che si alluda qui ad Attila. 
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Capo XV. 

(82) Bibitli ealicem trae ejus, et palasti usque ad faecem. Is. 
81, 17. 

Capo XVI. 

(83) Predice la |>este clic infierì sotto Valcriano. 

(81) Per le guerre tirili e quelle eie' 1 barbari l'Impero a quell' epoca 
fu pieno di sangue. 

(83) Valcriano disfatto e preso da' Persi, serri di sgabello al loro 
tiarharo desposta perchè scendesse a cavallo, c la pelle di questo infelice 
monarca si appese in un tempio quasi raro trofeo. 

(8fi) Per le inondazioni de' barbari, per lo moltiplicarsi de' Cesari, 
per l'ambizione delle donne la maestà del trono fu molto oscurata a' quei 
giorni. 

(87) Ez. «ri. 

(88) Commovebuntur intulae, et turbabuntur intulae in mari. 
F.zeeta. «vi, 13. 

Capo XVII. 

(89) Che ha dominio su molti popoli. 

(90) Bevelabitur ignominia tua et videbitur opprobrium (unni, 
nudi liner, delicata. Is. ilvii. 

(91) Cali* aureut Babylon, inebriane omnetn ferrata. Jer. i.i, 7. 

(92) Licinio che regnò quattro anni. 

(93) Massimiliano che svestì la porpora, e la riassunse, detto perciò 
bis .dugustus. 

Capo XVIII. 

(91) Dipigne l’eccidio di Roma sotto ad Alarico. 

(93) fu gite de medio Babylonit , et salvet unusquisque animata 
titani, i.i, 6. 

(96) In sempilernum ero domina : ego rum, et non est praetcr 
me ampli ut ; non tetlebo vidua. et ignorabo sterilitatem. Is. ilvii, 7-8. 

(97) S' imitano Geremia ed Ezechiele. 

Capo XIX. 

(98) Dopo tante scene di sangue, alla satisfatta giustizia di Dio vici» 
dietro la letizia suavissima de’ beali. 

(99) La sposa di Cristo c la Chiesa, bella di ogni virtù, come ne 
mostra il niveo bisso di cui si adorna. 

Capo XX. 

(100) Il tempo che scorrerà dalla venuta del Salvatore a quella del- 
l’anticristo. 

.(101) L'arti del dimenio si faranno più miti. S. .-/goti, de Civit. 
i», 7-8. 

(102) vttriXixiffssyur, seeuri percossi. 
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(103) biella gloria di Dio non mireranno immediatamente die le 
anime perfettissime : spiritai justurum perfectorum. 

( 101) Le naziuni infedeli che copriranno la terra. 

(103) Coeli et terra igni reservati in (tieni judicii. 2. Pel. ni. L 

(106) Dipinge il supremo giudizio. 

Capo XXI. 

(107) Ponam tabernarulum metti» in medio cestri, n, 11 -1 i. 

(108) Il merito stesso de 1 santi c gratuito douo di Dio, dice Angu- 
stino. 

(109) La Gerusalemme celeste sopraggiudica come la terrestre il pia- 
no dalla vetta d' un monte. 

(1 10) Nella città costrutta in quadro sta simboleggiata una incrolla- 
liil fermezza. 

(IH) ^Eguales enim angeli t sant. Luca, «, 36. 

(112) Sono queste quasi tutte le gemme che compongono il razio- 
nale del Pontclice. 

(113) Portae tuae die ac n oc le non claudentur. Is. li, IL 

Capo XXII. 

(114) Is. hvi, 12. 

(113) Aon occidet ultra sol luus, et luna tua non minuelur. Is. 

li, 21L 

(116) Orietur stella ex Jacob. N uni . hvi, li 
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f'eneliis in Curia Patriarci». 

Pie 2* Aprili» 1849. 

Xil obst.il quominos imprimatur. 

Jo. Bapt. 0 litui a faticeli. 
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